
Fl LOLOGIA E STORIA DELLA F1I.OLOGTA 
NEL PENSIERO 

DI ANTONIO BERNARDINI. 

Ncl febbraio del rgrq giungeva al Croce da una piecola c i t t ?  di pro- 
vincia una leitera di sobria e lucida confessione autobiografica, e insieme 
di trepida e commossa adesione filosofica, da un giovine siudioso di filo- 
loda, ~I i e ,  riconoscendosi debirore a lui del trai.ag1io spirituale cbe I? 
tormentava, gli si rivolgeva per aprirgli ?'animo suo: a Lo sconosciuto 
che, vinti finalmente dubbi e timori, si 6 deciso a scrirede, legge da sei 
anni latino e greco ai giovinetti de'licei, Anche lui lta portato i1 contri- 
buto suo umile alla filologia classica italiana C ha trepidatu, pih d i  zina 
voltn, in attesa dette receiisioni della Berlin. pliilotog. Wochensclart""t. 
Ancb'egli passa, tra i filolrigi, per  un de'manuali che accntnsrano, come 
sogliono dire, materiale pel graiide edifizio futuro .... Pme, da m d t o  tempo, 
ei sente d'essere i n  gtave disagio tra gli uni e gli altri: ira I'uni~nesirno 
gesuitico rabberciata secondo le intenzioni de' nuovi classicisii e i l  natu- 
rnlisrne fiiologico che venra di Germania .... 5 1 .  Entrato all'unirersitk d i  
Roma a con viva voglia. di studiar letteraturii e filalogia (voglia in nie 
suscitata n corn'ecli dice, a dnll'esernpio det padre, un umanista avido di 
storia) n. Antonio Bernardini ne era uscito nel r 906, insodisfatto di quegli 
studi e ansioso di pih sostanzioso e vita2 nutriniento. Educato secondo 
i! metodo delln filologia pura, aveva tuttavia sentilo, sempre pih urgente 
e imperioso, il bisogno di una base fiIosofica alla propria cultura, e si 
era, durante un settennio, n posto nttorna ni filosofi, ostinntamenrc, per quel 
pn de moilel i~,  che sola poteva sostentare il mio spirito n, ritraendo da 
questa a prcsunta divagazione filosofica u a cui i filolosi suoi maestri 
guardavano preocciipati come o iin deplorevole smnrrimento, un nuaro 
c pii? consapevole amore agli studi antichi. u Andando innanzi, dalla fi- 
losofia mi sentivo richiamar con più forti voci alla letteratura. E iion mi 
sapevo spiesar coine ci0 avvenisse. Mi sono accorto dopo che passava il 
petiodo d'avviamento e nasceva il rnorneoto delln concreta filosofia: lo 
ptudio delln stotia letteraria m (t). 

(t) Lettera autobiogmfica del Beriiardini n1 Crmc h rebbmia '14). 
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FIMCQGIA E STORIA DELLA k7LDLOGIA m 
.Con pih forti iwci, m anche con nuovo spirito. Una filologia pura, 

.&e si attacchi allo studio dei codici e delle vririanti, prescindeildo, niente 
meno, dal pensiero dello scrittore di cui shidin l a  testimonianza m& 
.teri~le senzn neppur sospettarne i l  palpito spiritiialc, e quindi una critica 
letteraria, smarrita nell'esame di particolari esrrinseci, e abliosri del nuclco. 
essenziale e vitale, non potevano piii aodisfsirlo. Lo studio amoroso ed 
assisuo del pensiero dcl Croce Io aveva persuaso sempre più d e l l ~  ne- 
cess i~k  n de truirer in pkjlologic e)t philosophc n; e della possibiliti di 
~iungere ad una revisione dei concetri correnti nella comune fildogia, 
pnrrendo dalla concezione idealistica della filosofin = s~oria. nei suoi stridi 
solitnri lo esaltava e lo nccende~ma I'ideiile di una filologia intesa filoso- 
fisamentc, e percjb sroricamcnfe. 

P tradurre in  atto questo suo idcnle egli mcditnva un l a g o  piano di 
lai~oro: anzitutto n uno srudio su l e  v i c e n d e  de l lo  sroriegrnfi? 
le t teraria  lerina ii che, a sfrappnndo dal terreno la Atta e prass i -  
t ica  vqetazione che nusconiie le Erirtezxe dell'arte (e di tutta Irt vita) ro- 
mana n ( l ) ,  mostri come per più di un secolo i fiIologi si sono appagri  
di una aprioristicn svtilutnzione della latterntnrn latinn, e di una altrer- 
tanto apriorisiic~ e non mean parziale esaltazione di quella greca, ripe- 
zendo passivamente un giudizio Formulnto ai tempi del neo umnneslmo 
~edesco, senza pteoccupursi menomamenre d i  darsene e di darne tagione. 

Ad urna siffatta storia della storiosrnh doveva accampagnarsi, a di- 
inastrazinm della feconditi della sua idea di elcranione dclta filologla dn 
cronacn n storia, qualche saggio cancrato di criiicn lerteraria; E iE Rer- 
niii-aini aveva gih Iirepasnto una copiosa serie di nppunti pcr un Hoidn- 
iixnilm, che egli va~heggin~u come uiia ben inresa fusione del Forrlcben 
oraziano con la sun personale veduta critica circa il poera, i l  quiile fino 
aLl oggi n hii palesato ben poco di s&, perchE, d'ordinririe, in lui han 
ccrcnto tutto, fuor di quello clie s i  deve,cercnm i n  un poera n !a). m Lo 
coscienm piena &[l'opera oraziana mi ,h parsa, n un certo piinto, impos- 
sibib, se non avessi seguito i l  suo iarsi, nella cossienaa umana, dal mo- 
mento in cui essa si spiccb dnll' Roaitincio che ebbe nonle Drnxio. Finch6 
il f i r i l~ben C rippeiidicc (come nelle usuali stode letterarie) c Iian mein- 
hro vivo dell'org~nisnio critico, in questo pulserh molto debolmente la 
vita e rnnncberh ctffalfo in quc1Ia. ([.n nccessitli di trascinarsi insieme, in 
qualche modo, quctl'appendice noche morta, nostra, del resto, nella let- 
teratura dbopi, come un prescntimen~o della lerterntura chJ 6 nellyonirno 
nostro). IL mio Orniio sarehbe, Iilrrescnmentc, diviso in dire parti: la storia 
della criricri e In mia veduta d'Oraxia, ma s'intende che nella prima L. 
I'tiltra, implicitamente D (3. 

( I )  Lettera citata. 
(2) Lttt. cit. 
(3) tcttera al Croce (4 gennaio ' 1  j). 
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Ma questi lavori, diciamo eosi, storici ,  non volevano essere altro 
che un Iato della sua aperositi di filologo, alla quale egli non intendeva 
certo rinunziare, ma che voleva anzi realizzare alln lucc della idea che 
lo snimai~a. Invjtaro a co!fabornre ad unn cojlezione di edizioni critiche 
di scrittori latini e greci, accettava con g i o i ~  l'invita, dopo che, avendo 
saggiati gli aanfini dci probabili direttori delta collezione, aveva potuto 
notare che a più o meno inconsapevalmcare, era opeiantc in essi la ideo, 
che sola a me pare giustificrire un nuovo lavoro di edizione, dopo Oxford 
e dopo Icipsia, dc irairer. la philolosie @n pbilosophc, cioè di non rite- 
nere suffiriunte, n ben indirizzare le fatiche dei curorori del Testo, la 
Kun.~ciibirng dei meri filologi, rnn di esicese, in ciascun editure, consape- 
volezzn della natum dcl lavoro da compiere: p. es., che I'edizione d'un 
poeta fosse frutto di conoscenza di esso come poeta. Esigenza che potrh 
anche dirsi, ora, banale, ma che, pure, non fu molto spesso sentita C 0s- 
servritii da Oxford e d a  Lipsia, intese tutte alla studio materiale delFa 
tradizione codicen e turtrate da preconcerti e confusioni letterarie (es: la 

confusione di arte e eulrun) ii ( r } ,  E la collezione d i  edizioni critiche 
avrebbe voluto .ticcompngnntn dn una ririsra di frlologia, che egli concepiru 
secondo il seguente disegno. [La Riviafaj sarebbe divisa in due parti : 
lkuna trrittcrehj~! Ic questioni generali di metodo, storia dclIa filosofia, 
firileben degli scrittori (inteso coine un momento csscnziale del liivoro 
critico), valutazione critica dei monumenti letterntii, in cui dovrebbe tro- 
vare Integrazione e discriminazione lo ricertn erudita del secolo XIX, e 
da cui si dovrebbero ricavare gli indirizzi di nn nuovo lavoro d'indngine 
minuta per le nuove generazioni, essendo il  pensiero i l  grande incammi- 
natore e giu3tificatoi.c della ricerca spicciola; Lbltrn patto conterrebbe re- 
censioni ispirntc tutte a un concerto detl'attc, con osni cura vaglinto e 
saldamente oflermato n (2). 

Scolipiatn la guerra, il dovere del servizio militnre Io strappb aIla 
passibiliti di realizzare questi discgili. Tuttavia, nelle Iirevi o men brevi 
pnreorcsi che quello 211 concedeva, il suo pender0 tornava agli studi di- 
letti, e propria durante i l  tgi  6 egli tracciava la linea cornplessivn, e rac- 
coglieva gli elementi di una storia  de l  p r o b l e m a  f i io log ico  mo- 
de rn o, di cui egli vedeva giustamente le radici della crisi spidiuale della 
soggetaivizà immediata che il nostro urnancsimo contnippose a l  In trn- 
scendenza medioevale, e che era d~t inata  a sua volta a risolversi nel 
concetto, tutto moderno, di soggetlivith consnpevole e mediata, a di storia 
fatta pensiero, niediazione e relazione assolota u (3). evidente che da 
uii siffntto punto di visia il problema filologico - e quesfo appunto B 
i l  merito pndissimo del tentativo del Bern~rdini - non appare più 

(I) Idcm (i6 mrrzu l15). 

(2: ZRtt. cit.  
(31 Lrtt. al Croce (27 dicembre IiFi). 
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FlLOLOGtA E STORIA DELLA FlLOK,OGIA 311 

isolato e irrelatiuo, rnn joqundrato nelln vosriki c complessi'tk del pro- 
blemn dello spirito, che appunto nella storia e attraverso la storia viene 
incessantemente punendo P re~ili~znnrlo se stesso, nella sua intima viirile 
i i n i d ,  che tutta intera presente i n  ciascuna delle sue innum_erevoli 
esptesrioai, dall'arxc alla filosofiri, dolln religione alla criricn, dallbstrr- 
zione cooreniplntiva al1'operosit:i pratica, 

n Trapassare dalla coscienzu immediata del nuovo conteniito umano 
nlta coscienze medirira di esso 6 il fatto, che puii assumersi a carattere 
della fnse moderna della storia umana: i n  esso si innesta e si  inserisce 
la storia della filologia; per esso si illiimina il I s v ~ r a  silrnxicisd ma co- 
stante e irianfnle, pel quale l o  studio dell'antichith nssorge a scienza del- 
I'antichith. Cosi lo studio dell'nnrichiih si stringe inscindibilmedte alla 
storia più intima deiln coscienza modwna a le sue vicende sono le vi- 
cende del tivolgipento interiore dcll'uoma moderno n [ I ) .  

Di unn storia co~iffatfil, ali3 quci l~  il Rcrnardini si veniva preparando 
con utin diligenza di ricerca filoIogica, che vale per SE sola ad atimtare 
quanto in  lui In Iitrghezza d i  visione filosofica fosse conipcnetrnta di fe- 
lice attitudine critica, e quale alto gtutlo di perfezione possa raggiuncese 
la ricercii erudita anche i n  chi La consideri come non aitra che stm- 
mento (e sio pure prezio~o e indispcnsnbilc) di un più atto fine, la morte 
troncb le fila (a}, qunndo gi:t tutto il lavoro di preparazione nnaliticn po- 
teva dirsi campiuto, ma qunndo nll'nutorc non ern s t a t ~  concessa ancora 
In tQTmeIIt0Sa e pure dolcissima gioia di condensarlo e avviwarlo nella 
sintesi definitiva, Metiet n a n o  oagi a queste carte, e ttiitnre r l i  trarre 
da csse il succo vitale che indubtiiamrnre contengono e che L'nuterc non 
ehbe i l  tempn di portare all'espressionc pienn e compIcta, puh pnrere 
opera quasi profanatricc: che cosa C'& di più sacra del frutro oscuro e 
sileiiaioso del t ravag l io  di ilno spirito, che coiicentr:i nella propria ricerca 
tutto l'ardore della sua anirn;~ e perciò i l  meglio delln sua stessa vita? E 
come si pub toccarlo scnzn esittire, con mani, che, anche se non fossero 
- come certamente sono - inespcrte;snrehbero sempre senzn dubbio 
a l t i c  c diverse? Mo, d'altra pnrtc, 2 lecito lasciare ictcrilire per rnancanzn 
di sviluppo un germe dì vita? E come si può rendere nierito ad unn 
vita intelligentemenre operosa E dolorosarnen te TronCaTn innanzi tempo, 
altrimenti che offrendo quel germe ai  ben disposti, capaci di accoglierln 
e di fecondarlo? Ecco perchi mi accingo, non senza trepidazione, ma 
anche con fiducin, nl lavoro di trnrre fuori dnlIa vnsfa congerie di ap- 
punti (come ho gik dctto, copiosi e diligentiscimi) fa linea centrare ed 
essenziele del lavoro. Cercherb d i  attenermi scrupolosamente alle inten- 

( t )  Questa, e iuize Ie citazioni che RjuOnD sono toIte dal grosso rns. del 
Bernardini, II probleiira J~ologico moderrto. 

(3) 11 Bcrnardini, che era nam n Bassiano (Roma) i1 9 aprile 1885, mori a 
Viterbo il giorno 1 1  novembre 1917. 
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zioni dcll'nutorc, svitando, per qunnlo i. possibile, di sosiituire 3a mjn 
alla swi personaliti, e limitandomi a ordinare, raccosliere, condensare. 

Il pensiero informatore del Incoro del Betnnrdinì è, come gih ho nt- 
cennato, i l  pcnsicro che l a  Filotogin, nella forrnn di doqufnt ia ,  in cui s i  
venne sviluppando rigogliosa attrnvecso tutto I'Umanesima e il Rinasci- 
mento, non sia altro che una dcllc tentc esprcsioni di quelIa esigenza 
di affcrmaxione soggettiva del[' uoino e dell' iirn:ina individualiti, che è 
la mollii aniniatrire deìin nostra Rinascenra. In contmpposixionc n1 mondo 
spirituale de! rnediocvo, tutto appun tatn verso In frascendenzn e peI quale 
pcrcih tutte Ic scienze non nvcvrina votore che d i  propcdeulica rispetto 
alla teologia, l'llrnrinesimo sente oscniramentc, ma potentemente, il Siso- 
ano d i  nin'alira e diversa certezzn, tutta concreta, che nbbia rndici nella 
rirn e nella sioria n?edesimn rlcll'uorna. Ma l a  siin t: tiri:] esigenza oscura, 
immedim ta, priun di sviluppo dialettico, e percib incapace dì  vera concre- 
tezza ; sicehk l'eloquctitin, in crii questo bisosno si estriascca, sebbene sia 
sentita dai  primi uinanisti non tanto come Line a se stcs~q, qunnto come 
strunienro di elevnaionc inornle (iu scis, Dontine.,.. dice i l  P r t r a r c a  ( t )  

q ~ ! d d  e x  11;s /i!i.lcris ... nihil nntpliits qfrnesivi, qrtmn r i i  botitis fiercrit ...; 
ungriarn tnnr itiveiii.~, i inqttairt  tain gjorirre ctrpidiis fu i  ... giriiimalucri~~t 
bontt.~ essa qirnm docius), appunto n cagione di quesin suti scarsa consa- 
pevolexaa, non riesce ad essere nuBIn pii1 che un prirtcipio iormnle, 
una uniti Immcdiiara, che roccoglir! sotto di sC iiitte l c  più varie forme 
d i  sepcre tramandate dalla iradizione, mi che .I: destinara a shsciarsi di- 
nanzi all'imprilso del pensiero moderno, che, nnsioso di concretezza reafe 
c pregno di un più consapevole senso della riropria umaniti ,  tenderii a 
ritrovare ed esprimere se stesso in unn unir5 che non sia pih rncrarnente 
formate, rnn pregna alrresl di conrenuro spirituale: nelL s t o r i a .  

Ma ci rogliriiio secoli, alfinche questo lungo e raricaso processo d i  dis- 
snlutione e risoluzione delln rloqiteir iin nella storia si compia appieno. 
11 Ln crisi de1P c i  o q u e n t i n L: secolnre : dempie la storia moderna Tino 
n1 secolo XVIIr; I'inveramento della s tor ia  si  rli compiendo ara n. Gli 
umonisti aspirano confusarnentc nll'uniti; sentono ta vanitb della f n n -  
tumntrice sofistica medioevale, c si attaccano percib ad una unitk irnme- 
dialo d i  prass i  e pensiero, di sapienza ed eloquenza, che per altro po- 
~ i i i l s n ~  come iin datn, t! percib atrofirxano e isteriliscoao, Incapaci di 
medUre e srilupparc dialetticaniente In loro confiisn esicenzn di unillr, ta 
dissolvono e la irreiiscono in tin du~ l i sn io  inconciliribile. Luilgi dal fon- 
dere azione e pensiero, realizzino azione immediata (poliiica) e pensiero 
immedinio ilrte); c in questa doppia irnrnediniczza si arresrnno. Is loro 
clogiie~iiin vorrebbe, come dice incisivamente il Bernardini. u esserc auto- 
coscienza, ed è solamente c o s c i e n z n  M. PerciD ess:t si dironipc'in Iinn 
duplice at~ivit;, foriiialr! e rna!crinte : p.~planniio ed erinpizetiiicrr; studio 
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SILOLOGIA E STORIA DRLLA FILOI.OG!A 3'3 

delle parole e studio delle cose. E le aries rslhoricrt C pocdcn guardano 
escfusivamenre all'ornaiu.r, mentre i cultosi d i  rcs dispregiano coloro che 
continuano n pascersi di 1~erb.l; e gli uni tendono a circoscrir~cre la loro 
attivjth neli'trsus e nella Inrifario dcl1n bella forma latlnn, rncnlre gIi nltil 
si dedicano nvidarnentc a110 studio del greco, che pnrc offra una più ricca 
ininicra di erudizionc renlistica (i).  

Corniinque, e limitata nello studio preciso e diretto della espressione 
verbule, o cstesn, quasi a precorrere Ea modctna ~lie~~thuirfii~issenschi7~~ 
ad uno studio Inqo c coi~iptesso delltr vita degli antichi, manca alt'elo- 
qiiciiiìn il vigore di -una  cosa viva. Per averc slnccato I R  rorma dalla 
miitctin, per essersi inspirata disgiuntivomeiitc, o alla grecith come n 
sostegno eriidito, o alln latinitt come a rnodctlo, c s a  finisce col depri- 
nicrc E soffocare proprio quelto sviluppa pieno e rigoglioso deIIii indivi- 
duiiliB, ch'cra srato i l  aiio assunto primo. Pericolo felicemente prcsentiro 
e vignrosnmen?e n ffermata dn P i co nella sua interessentissirno polemica 
con Ermolao: Pecczat gtri dissidirriti cordis e1 {ingira Jlrrciunt; scd qui 
e~-cordrir Ioti srntr lingrrn, noiine ninr tncrn (iri Caio nii)  imoritraria glos- 
snri~r ? Non cst h rr m n n its, qrti sit insolcns poliii0t.i~ Iitertiirirne. Non 
est h oino, tpli ,$il c.-cprr,T pbi ln .~~phine . . . . . Qun!,ti~is (dicaiii libere 
qttod senlio) tnovenl tirihr sloinnclitiiit grLi~$n?nn!istrre quidnrii, qiii culrt 

Ritns !ciiiieriiil vacnbtilorttm ori,nncs, irt prne seipsis pro nihifo hnticiidos 
pliilosnplios nrbiii4en liir (2). 

Ma il dissidio 6, per lo spirito dei rempi, avido di nuovo, e pur 
tutto ancora impregnnto d'antico, incalinabile. Lungo i i i i ~ o  il Rinasci- 
mentn le due correnti scorsona separote, sebbene presentino talora dei 
s i n ~ o l n r i  rriccostnnrenti: i f  Po 1 i x i a n Q, che atfribuiscc allii filolagia jl 

conipito Intgo di arrneircuticn, esplicazione e ravvivamcrito Jcllrz trddi- 
zione, conserva tuttnvin un curioso cd nngusto concetto del filologo, che 
pu3 e deve inrerpreure p. e. un filosofo, pur rcnza essere filosofo, onxi 
restando grnminatico ; mentre dnll'nltrn rpoadn, E ru sm.0, il 13 ud 6, il 

(I) Il Bernnrciiiii ricnrda, P proposito d i  questo priino periodo, Cott-ccio SA- 
LuTaTl, di cui citu LC seguenti I e U ~ r c :  a R. Giridi (IG trgusto r3?j), a BalT. 
O[fnri ( io agosto i39j), n Dcmeirio Cidonio (18 fcbbmio (?) rjgfi), ri Giorgi~ 
di ?cino ( 2 9  novcnilm rqoj), a Poggio Braccioliiii (17 diccinbrc t4oj), a 
Leonni-do Rriini Ig gcnnnio 1406); il Tnacs~sr.c,r. pcr uno scritto del 1424-25; 
Tam. OEC!~.. llnxr,ino, Lpttem a Pusgitale d i  Stefano, r42j ; i l  VERGERIW, a 
Ubaldino Caviiricnse De il?,-ciiiris inoi.ibizs; L~onanno An~rrrra, a Isabella Ma- 
Eiirestn Be sli ldiis et lirei-is; i l  FILELFO (Discorso dcj t j jo ) ;  iipl~oxto nii RIIO 

'(Orazioni dcl '433 C dct 1442); i l  TIFERN~O, DC s t l ~ d l i . ~  1if:~~rurrin~; i l  E~antao 
(Pt.aefalio il: 7ir.reiilerias, l4 jy  (?l i Fmcnsco BARBARO, Lettera a ~us'oscaio, 1457; 
h ~ o v r c o  C n ~ n o a ~ ,  Discorsi del 1456 C dcl 1460; i 1  ~ o ~ t t i z r ~ m  per tn P P c ~ ~ Z ~ O I I C  
In I-'rforo Aristotelis AaniiticQ. 

(2) Leitrrn di Fico a Errnolao Btirbnro (giugno r q l j )  i n  rispostr a una dcl 
Unrbaro H Pico delt'nprilc dc l l c  stesso anno. 
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M u r e  t ( I )  e tutti i fautori del13 filologin in senso stretto, pur dichia- 
rando di volersi attenere esclusivamente allo studio dclIc pntote, sono 
poi costretti a curiosi sconfinamenti, come quello di Ernsnio, che, dichia- 
rando chc dei due clementi dellu cogititio (rcram ci vcrberum) verbo- 
rurii prior e rerum pntior, I! costretto così n ricnnoscerc In necessità 
per l'interprete d i  inipadsonirsi delle pih varie conoscenze : filosofia, teQ- 
lagia, poesia, cosmogsafin, geoga6a, Iiotnnica, zoologia, studio dell'anti- 
cliith, astrologia, storia; - come si vede, tutta un'enciclopcdia messa al  
servizio della errneneuticri stessa? Notevole anricipnzionc, questa affcrma- 
zjone mcun del13 esigenza che In filosofia sin mdicata nella u n i  versa- 
l i t h  d e l l e  conascc i ìze  umane; ma iiiimatura, i n  quanto non nttinge 
(e non puù attingere) S'universalit:~ d e  t l li conoscen za ,  cioè detto spi- 
rito, della srorja. Ecco pcrche Enismo puh dirsi iin precursore della poli- 
storia frnncese del secolo dcciioo.sertirno, e non certo ilellii storia di Vicq 
e neppure d i  quella di Leibnix; come d'altra porte i l  Poliziann, p. cs., che 
slargn i confini della filologia ad ermcneurica, non di! d l a  i n t e r pr e t a-  
z i  one il ralore di ripensamento, di comprensione riflessn. ma soltanto 
qucllo di intuizione, d i  comprensione imrnediaiti. Quindi la eiirendnlio ro- 
mc cisanamento intuitivo dello strappo ch'k nel quadro dclla inttiiziane il. 

Tuttavia, pir nttraverso incertezze, oscillazioni, contraddizioni, In filo- 
login vien grndo a grado individuandosi come scienza, e sente percib il 
bisogno di delimitare i propri confini rispetto alle nltte scienze, anzitutto 
In teologia, C poi le scienze particolari. Ir la coii~in~iri, con starsa consa- 
pevolezza, ad ntirihuire a se inedeuim:~ uficio prcponderante come vin- 
colo e propedeuiicti a tutte le scieme e alla sicssa teologin, che poco c 
mnIe distingue dalla filosofiu, pur concependo sinatto rapporto in senso 
csrrlnscco, come fondato s ~ i  legnmi purainente verbali, e svaluranda in-  
tanto, chiusa corn'8 nel suo vrioto formalismo, la filosofiii c l a  stario, 
come qnellc che ireriono su un contenuto sosra~izialc, c che avrebbero 
anzi esse bisogno delln filologia per coprire di un dignitoso ammanto la 
loro scnrna nuditk! Cicche si stabilisce lenrumente una opposizione fra 
111 scieiiun dei pariicolari (storia-fitolngia) e In scienza degli universali: la 
filosofia n. Quesra, trascinarn dalla rivolutione th'cssn apporta nel con- 
cetto dì tradizione, si viene sempre pia nllonrnnriido dali'antichith, e 
grinrda tigIi ~ n t i c h i  con la spirito della qircrelle, orientandosi o verso 
I1nntistoricb apriorjsnio cxttesionq o verso I'enapirismo baconiano, menrre 
la lilologin si svolge tiItta aIlc rcs, e arriva ti considerare come re$ anche 
i verbn. 

( I )  Pel POLIZIASO il  Bernrrdfni ricorda, olirr? la prelczionc citata, il Pane- 
pistemon; pcr ERASMO i l  De rat. stiidii Tiwctntus; per, i l  Bun~sus  il De plti- 
lo!., 1536; p1 Munmus Ic Oralioiics e Praeleclioiics, la Pra~fa t io  alle Catili- 
mric (3556). Aggiunge alircsi la  Xalfo siiidiarum dei Gesuiti, 1586. 
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iore, una specie di p~vttxfi (come-dice inratti il B e n  t l e  y), che colga in 
blocco le giustapposte pnrii dellri polistoria eludiin. Lx ricerca divcn ta in 
taI modo ampia, ma intimamente disgregata c fratnrncntada, e pih che 
mai iiicapace di unir&. 

Lungo questa direzione, che congiunge la palistoria del Rinascimento 
alla critica degli Olnntlcsi, si apre tuttavia Ia lumii~osn p~trritrsi Jcl Vi  co, 
il quale, con la sun concezioiie della +filologin come espressione del mo- 
mento del ce  r IO, e dplla jilosofi come espressione del morncnio del 
vero, pone finalmente nei suoi siusti termini il problcmn del r:tppotto 
tra filologin e filosofia, che, con iina delle sue m~gnificlic intuizioni divi- , 
narrici, costituisce come essanziate e intimo 'allo spirito stesso dell'uomo, 
ni-i vari suoi n~ornenii. Del lunga processa di pensiero alfraverso i l  quale 

, 

il Vico giunge, nelln Scfcnya i~tiov;r, n unti siKsittu pcisixianc, i l  Bccnar- 
dini riccrca aniorosamente t ;rcciinilnrnente le tappe fin nelle prime Ora- 
;ioni, e giustnineiite ne vede il primo passo nel ta origi nnria affermazione . 
della unirh e divinitk dell'nniino uiniina, esplicita giii nelln Orafione i~icrir-  
gtrrale del r G g g :  Est iobis onii~iblis, anditores, nnitniis sritts cdquc vc- 
Iiiti Deu.?: divina vis est qune videi, divina qune nudit, divinci prnc re- 
rirnt forrn,~iii p:qnit, divina gune percipii, divitra qriae i i idicni, divina 
qime c o l l i ~ i t ,  divifin qtrne mcnrinit [ t ) .  &+Izi sncorn in questa prima fnse 
del perisiero vichiaiio Punith non più chr! uii presentimento: la snpieri- 
iia vien fatta consistere in  certe scire, recie cIr)ere, dixne loqui, senza 
che sia ben chiaro l' intimo nesso di questa trinde in ciii il diame Eoqui 
& moniento essenziale, ma noti si intende bene perchl:, visto clie le latirrbn- 
niore.7 lii!crnc sono per ora (Orazione +n del ~704) i!ffernilitc semplice- 
niente e seneric~rnente come necessarie per le alire discipline. Un pnsso 
notevole t: castituito invece dalla intuizione dellt~ crcaiivitb della scienza 
nel Dc ,~iiiiqnir.~imn. Pel Vico, corn'i! noto, una sill'iittn vera scienza è 
propria non dcll'uorno, ma di Dio; ~uttavia la posizione Iirnpida e decisa 
della creativith dello spirito, nnche se attribuita soltanto a Dio, non pub 
non trasformare tutra la concerione dcIlo spirito: Et, ui trriii  verbo ab- 
solvmir, itn vcriim 'cutii bono converfirur, si quod ircrirm coptoscirrrr, 
swuriz esse R rnenie kabeat giroqsie .i p r t  cognosciiztr; ef iirr scicsrlin 
hrii?inan dirinne sit iinisntrix, qit,z Deus, durii treritpn co,woscit, id nb 

'neter i io nd intra gencrnt, itr lenipre nd exir~z facit (z). Dalla identifi- 
cazione quasi immediata di phnniasin e rniio, che il Vico itvevn tentato 
nel Dc i ioslri t ~ r ~ ~ p r i s  sflidior~mz r-nlione (i7o8h si possa orzi alla iden- 
tificazione chiara di inseniio e iudicit~ttz (neqi~c r~iirii iiiveniio sine iadi- 
cio, neqiie i i idicinijt  sinc irtwittioae cerrunr esse poiest), e quindi alla con- 
cezione del vero o fi i v e rs a l e co n C re t o, c hc scaccia pcr sempre I'an- 
tica visione dell'universale astratto, e, con essn, tutte le arti Iulliiine e 

(i) Orazione inaugunlc dcl ITW, p. 12. II B. ricorda pum IR orli%. 4a dct 
);q; 170raz. & del r707; 1'orax. n e  nostri tempori.~ sirrdioi~riir rntìoite ilel 1708. 

(2) De antigriissinia iialoi-ttm sapientia etc. libri tres, 1710,  p, '$7. 
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FILOLOGII E STORIA DELLA Fl LOLOGIA 3'7 

kirkerisne e la precettisticn arktotelicn. 1-a via nlls Scisnqn ioriovn b ot- 
inai aperta, Farra la $lologin corrispondcntc al momcnto dcl c e r t o ,  deI!a 
C o s C i e n za, di contro nlln filosofia, che esprime il momento del v ero, 
della sc ienza  (e Gli uoiaiizi che non sanno il vero delle cose procti- 
rano d'attenersi a l  C e r t o, perchè, non potendo soddisfare I'intelteito con 
In sci  e n z a, aImeno In voloritb riposi sulla coscienza n (Dcp i .  EX): (1 13 

filosofia contempla la r a g i o n e ,  onde viene la sc i e n z a  d r t vero, la 
filologia osserva I'autorirL dellhunilano arbitrio, onde viene In c o s c i e n a i i  
d e l  C e r r o )  H, ella filolo.+a vien assegna tn i1 compito di ricercare le lingue 
e la aroria, chc è appunto, nel senso ideele, la vita aIIo stato di coscienza, 
e nel senso empirico, la prima vita delllurnanit;i. E questa ricerca è in! 
dispensabite alla filasofiu stessa (N Questa medesimii degnith (X) dimostra 
aver rnnnc:rto per metk cod i filosofi che non accertarono le loro ragioni 
con Vnutorith dci filologi, come i filologi clie non curarono d'avvcrnrc la 
loro autorith con la ragion dei filosofi, lo che se avessero fatto, arrebbeto 
srati piit utili alle reptiblriliclie e ci avrebbero prevenuto nel meditar quc- 
sta scienza n). 

Rlistn per altro il problema del rapporto del c e r t o  col vero,  della 
C o sc i e n c a con 1~ s C i e n z al che il probleina stesso cenirale della 
posizione uichiann. Se E vero che i l  ccrfo deve sollevarsi a vero, La 
scienza n coscienza, la fitologia t t  filosoliri, !:i filolosin sarà diinqise una 
phllo.soyhi~i ininor, a iina filosnfin n come dice i l  Rernnrdini, ri d;i siipc- 
rarsi e vincersi P i~lvcraisi nella vcra filosofin, nella lilasofia. Come? Fa- 
cendo la storia uniana, operi1 dell\iorno, e sola possil>ilc cognizione quella 
del mondo umano 11. L'imrnanenzn del s*eriirn Jicitrin viene a urtare con- 
tro la trriscentleiixn del mondo di Dio come sovrapposto a quello dc61Juomo. 
n Onde i n  Vico l'ondeggiare fra I'emgirin e 1:i rivclaziune, ptir arrendo 
egli cotto i l  dioamico svolgimento deli'unianith. E rimane cosi una filo- . 
soha della storia, in cui le categorie ci empirizzano e gli eterni ntomenri 
si tcmporalizzaiio esaurendosi nell'epoca: onde In grecitU esemplifica il 
tempo eroico e poetico, In  rornanitii il tempo del diritto che s'avria ;t 

etica ; ecc. n 
Indipendentemente da1 pensieto del Vico, che non entra pel momento 

nella circokizionc del pensiero eliropeu, si f a  strada nel Lei  b n i z (I) una 
esigenza, che puh dirsi un prcseniimento r l i  storicismo: la opposizione 
rilla negaxione dcll'niitichitii, e in gencre delln triidiziane, che von corn- 
piendo i cnrtcsiani c i scguaci d i  Bacone c d i  Galileo. Sebbene questa. 
preoccupazione abbia radici piuttosto i n  esigenze di carattere pratico (va- 
lorizzasicine de1l;l frndizionc religiosa, ecc,) che veramente teorericl~e, 
pure ne scarurisce una irnportnnnn nuovn, dnta alla c r i t i c a  per ta com- 

(1 )  Cfr. Epi.vtnli~ l a P. D. Hucriiis, 1673; epist, I I I  c [V. i6n; una Eciterr 
dcl 1 % ~ ;  la  Iir!rodri;r'oric atla Collezione di scrittori pcr la storia dcl Brrins\victi; 
la Brcvls designafio Medi~ationirm Re originilrir geitfiitm. diictD p o r i t ~ i m t t m ~  
ex irtclicio lirzyirnrirni; finalinentc la Idea leibiiit,-iaiio 13i51. pirblicor. 
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prensione del pcaslero dell'antichiti. * Si esige una critica che sia pih 
delIa critica verbaIc o tetrle, ma sia una composizionc dell'universaIe 
corpo storico: si penetri jl genio dello scrittore per la irtra inlerprefniio, 
e si comparino i pensieri degli anriclii i. 

Mentre la concezione leibnixian~, riffermando il vaIorc della trudi- 
zione, prelude al ncoumanesimo redesco, e accenna nd una filologia pjii 
matura e più filosoficnmente consapevole, la c r i t i c a  o landesc  IRubn- 
ken ecc.) tornn all'ideale di una filologin in senso stretto, in quante si 
rinttncca alla concezione tradinionalc della griimmaticn come etneirdaiio, 
inferprelatio, t t j l icn e censura scsiptortint : ti Ccnsendi vero judicrifidique 
rCiunerc sic fungiiur, ut vera a faialsis et sripposiiitiis d iscc~i int ,  frnudcs 
suis vcsfigiis odor-eirir ct dcmonstret, obscitris sive rebits sivc verlris lu- 
mrn tr$irndoi, depravala cerrigL1r, Inudet recrn, reprihendrii ~ii!iosra ir, 
come dice appunto i l  Rli h n ken nellYE/ogiurir Hen7sicrhirsii (i). Non si 
esce insomma da una concezione framnicntaria del sapere: si sente il 
bisogno d i  accostare alla filologia la matematica e I n  filosofia, ma sol- 
lanto per desumere da queilti nnsioni reilli, utili ol?a interpretazione dei 
poeti (astronomia, ecc.) e un procedimento metodico che, in un'atmo- 
sfera ancora satura di curtcsiancsirno, sembrn i l  prototipo della perfe- 
zione; e da questa una specie di precettistica morale. Ne deriva tuttavia 
un pih ampio sqiiadermrsi del volume dellknticliith dinanzi agli occhi 
degli studiosi; l'antichith, nello spirito di questi filolosi, non  i5 ancora 
risoluta nella storia, n-ia non è più acccttetn inrmedintnmentc e acritica- 
mentc, in blocco, carne nel Rinrsclrncnto, J? un oggotro che ci sta di 
contro e che anzi 4 cosi altro da noi che possiamo sptegiudicatamente 
apprezzrirlo e valutarlo con 10 strumenlo deElci nostra ragione critica. 
Vero i: che questa stcsqa C concepita, in funzione delIa mentalith Sto- 
solicu illurniiiistica, in modo alquanto nsrratto, e chc non meno sstrat- 
ramente è concepite l'urnaniti oggelto di srudio, ina C'.+ piire l'esigenza 
d i  dare, cori l'indagine realisrie;~, un punto d'appoggio concreto, sostan- 
zioso, umano, 311~ ricerca filologi~ii. Pct altro una siflktta csigcnza vien 
appagata da un punto di visiti tsnto nngusto, che per poco non ripro- 
dure il dualismo urnanis~ico di wrba e res. C'& in più ora uii interesse 
nuovo per le lingue orientali, oltre che per le classiche, c'è uii presen- 
timento di una scienza com liarativa del linguaggio, e'& il bisogno di rav- 
vicinare unii letteratura all'altre, ma si cade nnche qui nella reorin d e l l ~  
imitazione, della derivazione esrrinseca di una Ictrcr~tura dalI1altrn, e 
soprattutto persiste Io concezione della m e n d u t ; ~  come quufcosa di di- 
verso dalla iitierpretnfio. Erudizione c critica emend~trice non si fon- 
dono, sicchh I'cntt.ndaiio resta sempre più o meno arbitraria, come ar- 
bitraria resta la inlerprctatio, intesa sempre par~icolaristicnmeiire, sebbene 
sostenuta ora da niaggiore! lnrghezzo di erlidizionrr di quanto non fosse 

(1) I*, p. 3. 11 B. cita purc l'ornzione del RUHRKEN, De doc(tii.c uiir8t.a- 
fica e la  Vita Dav. RttRiikeiift del \VYTSEHRACH, rm. 
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PILOLOGIA E STORIA DELLA FII.OI.OGIA , 3l9 

nel Rinnsciiiiento. u Onde Ia scuola olandese e belga rimane, secondo 
qiimta jdealith, una patcstru di ernendasioiie: unii ricerca della conget-  
titra, ch%, in tal modo governiitn, un perpetuo confronto frn In nostra 
veduta o l a  possibiliitii della nasrrn veduta e la lezione rnutiintn, astratto, 
degli scrittori che leggitimo: e se non coincidono s i  emenda W .  a Persistc 
ancora il dualismo: un piano dinanzi, ch'& In materia accumulata dalla 
erirdizione, SU cui geltii il suo f ~ s c i o  di luce, qua e l i ,  lo srndioso critico 4. 

L'orientamento del Leibniz verso una concezione più larga C più 
universule della filologia si continuo intaiito, intensificandosi, attraverso 
i l  pensiero degli imrncdiati precursori del neoumanesimo tedesco, per 
culminare poi, con nuovo e più profondo viporc, nct neournancsimo 
stesso. E nlla conrinuirli di qucsta serie di sviliippo porta un contributo 
iiote\~olc {nella forma, $intende, rapsodica e pritndossale, ch'è proliria 
del suo spirito) Ici Flnmana. Lanciando frizzi d'ironia verso quella 
rngionc n cui la stoti3 non si apre - la ragione degli eruditi -, insinua 
che iiielleickl isr die pn;e 13ìsfovie inchr 1LlyiRolo,oic, als es dieser Phi- 
losoph nzeini, ttnd, gfcich der N ~ i i i r ,  ein ~ers icg~~l t c s  Buch, ein iwr- 
dcclrics Ztrigniss, c~i i l  R6thscl, dns sich nichi ntiJdseit IRssf, 6hit.e r r i i i  
einciri nirdern Kalbe, crls rrnscrer Vernunft p f n ~ e n  { I ) ;  e deride la 
prulfca notomiazairice della sciefirn tradizionafe, auspicrintlo una visione 
1:irjia .e uiiitoria, della quale la regione critica dcgIi eruditi B iiicnpnce. 

Un contributo pib pacoto e pih sistematico portano i tre lilrilogi pre- 
cursod del neourn~nesirno, la Erncsii, il Gesner, lo Heyne, che inducono 
nei raro studi un motivo nriovo, in qunnru onirnnne e colornna dcll'in- 
rercsse del loro popolo c della loro nazione Ia ricerca filolosicn, clie ns- 
sume in t a l  rnurlo una concretezza e uiin viuezxa fino allor;r impensate. 
a. Nell'antico non vcdono os~elto d'imitazione formale o prnlica, si uno 
specchio in cui acqliistnr coscienza del proprio essere, una cote con IR 
qunle nffinar le loro virth C meglio disporsi all'esercizio civilc di .esse i, 
Sicchg I'Ernesti (a), p. cs., coerentemente alla sua concezione parene- 
lica del vnlose dello studio dell'antichiti, pone alla stessa stregua Ic tinguc 
antiche e la vernacola, i n  quanto possibili srrurnenri di elevarione spiri- 
tuale, e pone i l  rdpporto tra ii presente e i l  paiseto, non in termini di 
jmitazione, ma di relnzione. Relazione che è ancora lontana dall'essere 
veramente stor ica,  ncl profondo signific;ito idealistico della parolrt, ma 
che 2. gib, per così dire, prcgnn di storia, in  quanto, a illuniinnrc la per- 
sonnljtti dello scrittore che studia, 1'Ernesti chiede lume a tutte le mu- 

(1) &?agi -iind Sokratisclic Deiilrivr7Pdigkeiten, 1560, p. 23. 

(al E l  R. ricodri &i lui la Schitloi.dnri)t~ per 18 sciioln Ktirstcl~siche, "773 ; 
gli Iiiitla dortriirnc solidiori.?, I 775 ; le 'lias. De Jde Iiislai-ico recte aesti- 
iiranda; Br gr.romr>iaiica interpictnitoite (Oprrscitl?r ptzi!oIogica ci-itlca, Lugduni 
Datavomm, 1776); Finnlmentc i l  DP intereirntiitm Ititinanloriinr liliertlriiin caits- 
sis (Opi~s irarti al-g", I 7 9 )  c la Dcfeiisio vefupirm philosopliorttm adiwrsifs enr 
qtii twthodiiiii iriarhoiriaffcam 0Ii i i s  va! igiiaralarn IJCI t~tafe negkt ta~i t  IYSC 

conicndirnf. 
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3=0 V A R I E T ~  

nifcstaaioni (e non solo Ietierarie, ma anche erniche, morali, ecc.) deE 
popolo cui quello appartiene; e che è anche per un ttliro rcrso precor- 
ritriee deEIo storicisiiio, in quanto sostiene, contro gli scettici, la rnzia- 
nalitb e percib la intelligibilith di tiitta tu renllh storica, nslIn sua infi- 
nitn vnrieti e niutnbilitii. Certo, gli sfugge la cera universalith concreta 
nell'individuo; per gu~rdure all'universale, egli dinienticn I'individ~inte. 
Sente l'insufficienza della certezza mntcrnatica, oggettiva, ma non sa giu- 
nificare queii5inictnus animi sewus, a l  quale (non senza forse unn re- 
rniniscenzn del cnmpanellinno t~7cr11.T intrinsecus) egli si appella come a 
fontc di certezza, Percib i n  lui non C'& più che un primo momento del-' 
l'int~riorizzarsi del sapere. 
' 

Nel Gesn e r  invece appare, p ~ i  dir tosi, un'aItin f i d a  del!' urnir- 
nesimo: l'afemazione dcll'intcrezza dell'nnims umana, clic bisogna #Dar- 
dare nel la sua vivcntc! cornplessith, e non soito l':angolo visuale di rina 
anaustn astrnrtezza rcoreticn: Non suni Iine, qiim vocainics v i i ! ~ ~ ,  menfis 
nosirne pnrres serr ~facirli,iies in ipso nctii ritae ira divet-sae et scirinriac, 
rti salis si! utiarn frecbcre, in!per!erc, regere, qunrn deinde scqtianiiir 
rcllqtinc. Home rtntis isiiltirudo esi er ptinsi p p u l u s  dii~ersissimi.~ c.r 
rcbirs contrcitis ei congrnentntus (i). Opponendosi anche Iui allo siudio 
dell'nntichith inrcso come imitazione e al\'idcrtle matematico della criticn, 
il Gesner assegna un linc nuovo a lb  ricerca filologica: l i  forniazione dcl 
gusto e i l  giutlizio vdutatiao delln poesia. IA segue in questa uin, in- 
cslxnnte, lo H e y  a e k), animato dn un larghlssirnci vivace interesse pcr 
l'artc in tutte le sue forme, e tenace asserrare della autonomia delle !il- 
iwue Ituinaniarc.~; nonchb vichjnnamente e herdeciannmente canvinio 
del valore di tittto i l  proccsso storico dell'uinanirk, anche, e Sorse so- 
prattutto, nelle sue forme primitive. 

cortiinua. 

. ( I )  Lettcm A Giov. Carlo Kokcn, 1741 , pubblicata negli Opiiscrrla mivtoi.a 
~ari~argirrnenti, I ,  17.13, p. 97. Del Gcsncr cfr, purc Ic Primne liiteac Isaga- 
gcs i i i  ei.iiditioiicrn tliifvcr.valeni; il Pm~ramina di un strninario filutqico; le 
In.rtSlti:loncs inci scliolasticae ; la Prefnzionc alla sua cdiz. di Claudiano (CI. 
Clattdiairl qtine exraiii, Lipsiae, 1 7 ~ ) .  

( a )  Opiisciila acadcmica, Gattingat, 1785, I .  Cfr. pure la prolusionc n e  
ele~anltorirni artilini ac siiidinriiin iisir ct friictit ad di.rciplitium 'acadcniiarrim 
piitlicam, E@; I n  Oraz. pcr In iiiaiigunzione dell' Ittiiuto aioiico De stirdii /ti- 
storici ad omiics dfsciplinni titilifate, aece.rsiiaie ac jiibae.traiilia, 17G5; In 
prolusioiie del I?& D? belli Rornaiioi-itm socfaliu caiissis e? ei3eniit ctc.; la 3a 
prnlus. dcl i785 Loiagiirqtiarlrm f a  barbaros cxpediiioiiitm etc.; e fimlmcnte la 
I n  prolusionc dcl 1799 Vitn antiqiilssiniorriin homiitiirn Greciac C& feroiwni et 
barbainrttiti pop~tloilinr comparatioiir il1rislra;a. 
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